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ATTI CONSILIARI                     3                REGIONE PIEMONTE

VII LEGISLATURA - RESOCONTI STENOGRAFICI - SEDUTA N. 486 DEL 28/09/2004    

(Omissis)

*****

24001 - 21009 - 33021
Esame disegno di legge n. 628 "Interventi per lo sviluppo e la promozione della cooperazione"
PRESIDENTE

Esaminiamo il disegno di legge n. 628, di cui al punto 4) all'o.d.g.

Dire di procedere in questo modo: sentiamo la relazione del relatore, Consigliere Godio, poi mi pare che non ci siano i tempi per fare altro che un dibattito generale perché, verso le 18,30, sentiti gli impegni di alcuni Consiglieri e Gruppi, sospenderei la seduta. 

GODIO Gianluca, relatore

Visto che ne abbiamo già ampiamente discussa in commissione do per letta la relazione, il cui testo recita:

"Illustre Presidente,
Egregi Consiglieri,

Il riconoscimento della funzione sociale ed il sostegno e la promozione della cooperazione, principi già codificati a livello costituzionale nell'articolo 45 della Carta fondamentale, sono stati oggetto, nel corso degli anni, di lunga evoluzione normativa che ha progressivamente concorso a delineare un panorama legislativo in grado di rispondere alle mutate esigenze delle forme consociative riconosciute. 

Il primo nucleo di norme poste a disciplina del movimento cooperativo e mutualistico può essere individuato nella versione originaria del Titolo VI del Libro V del codice civile del 1942, che, in epoca comunque antecedente la Costituzione repubblicana, già provvedeva ad enucleare una serie di disposizioni relative alla istituzione, modificazione ed estinzione di una società cooperativa, all'identificazione degli organi societari ed alla regolamentazione del riparto delle quote e degli utili. 

Successivamente il decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577 (Provvedimenti per la cooperazione) ha approfondito il profilo della vigilanza e dei controlli sulle cooperative costituite, mentre la legge 31 gennaio 1992, n. 59 (Nuove norme in materia di società cooperative), oltre a rivedere profondamente alcune disposizioni racchiuse nella versione originaria del codice civile, ha delineato un quadro normativo più preciso in tema di fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione, istituiti e gestiti dalle associazioni nazionali di rappresentanza del mondo cooperativo. 

La legge 3 aprile 2001, n. 142 (Revisione della legislazione in materia cooperativistica, con particolare riferimento alla posizione del socio lavoratore) si è incentrata sulla necessità di reperire, in seno alla cooperativa, figure diverse di prestazione d'opera rispetto al lavoro subordinato, giungendo a definire precise ipotesi giuridiche di compartecipazione, con quote di proprietà, nella gestione delle imprese nelle quali i lavoratori prestano la loro opera, prevedendo pertanto, in capo al socio lavoratore, diverse tipologie e soluzioni contrattuali che, oltre al lavoro subordinato sopra citato, si estendono alla collaborazione coordinata e continuativa, al lavoro autonomo, al lavoro parasubordinato. 

In attuazione di una delega contenuta nella citata legge 142/2001 il decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220 ha precisato e revisionato alcune disposizioni relative alla vigilanza sugli enti cooperativi, mentre il decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 6 (Riforma organica della disciplina delle società di capitali e società cooperative in attuazione della legge 3 ottobre 2001, n. 366) ha provveduto, all'articolo 8, a riscrivere integralmente il Titolo VI del Libro V del codice civile dedicato alle società cooperative ed alle mutue assicuratrici. 

La riforma della disciplina delle cooperative, inserita in un provvedimento che provvede altresì ad una sostanziale revisione integrale dell'intero diritto societario, ha comportato una vera mutazione radicale del panorama normativo in questione, creando un tessuto legislativo finalizzato a cogliere l'evoluzione economica e concettuale dello strumento cooperativistico e a delineare un contorno giuridico flessibile in grado di rispondere alla contingenza economico-finanziaria così profondamente mutata dai tempi della stesura originale del codice civile. 

Il tratto caratteristico della riforma del diritto delle società cooperative è identificato nella netta distinzione, introdotta dal novellato articolo 2512 del codice civile, tra cooperative a mutualità prevalente e cooperative a mutualità non prevalente, con la previsione, per ciascuna tipologia, di procedure differenziate di istituzione e gestione finanziaria e, soprattutto, con la riserva a favore delle sole cooperative a mutualità prevalente di un regime fiscale particolarmente agevolato, come espressamente previsto dal novellato articolo 223-duodecies delle disposizioni di attuazione del codice civile, così come introdotto dall'articolo 9 del D. Lg. 6/2003, disposizione che, tra l'altro, ha integralmente riscritto l'intera Sezione V del Capo I di tali disposizioni attuative. 

La carrellata normativa non può terminare senza ricordare che nel gennaio 2006 entrerà in vigore il New Basel Capital Agreement (meglio noto come "Basilea 2"), il nuovo accordo siglato tra gli istituti di credito che consentirà alle banche di determinare modelli interni di calcolo del patrimonio minimo che dovranno avere le imprese che vogliono accedere a finanziamenti bancari. 

In base a tale accordo le piccole e medie imprese, tra cui le cooperative, saranno raggruppate in classi di rischio omogenee e l'appartenenza alla specifica classe determinerà il rischio che intenderà assumere l'azienda bancaria. 

Anche a livello regionale la normativa in vigore ha cercato, progressivamente, di cogliere le istanze derivanti dall'evoluzione naturale del movimento cooperativistico e, dapprima con la legge regionale 15 maggio 1978, n. 24 (Provvedimenti a favore del movimento cooperativo) poi con la legge regionale dicembre 1997, n. 67 (Interventi per l'inserimento qualificato di giovani disoccupati e di lavoratori in cassa integrazione straordinaria o ex dipendenti da aziende in crisi in cooperative già costituite o di nuova costituzione), si è percepita l'importanza della cooperazione come strumento di creazione in forma associata di opportunità di lavoro innanzitutto per coloro che sono definiti "soggetti deboli del mercato del lavoro", e si è provveduto a disegnare un assetto normativo finalizzato a sostenere e promuovere le cooperative mediante finanziamenti fortemente agevolati e contributi a fondo perduto per la formazione dei soci e dello staff manageriale, nell'ottica di migliorare la cultura imprenditoriale evitando così politiche meramente assistenziali. 

La revisione della legislazione regionale, che pure in questi anni ha fatto registrare risultati ampiamente apprezzabili e condivisi, nasce dall'esigenza di adattare, nell'ambito delle potestà legislative riconosciute alle Regioni da parte del nuovo Titolo V della Costituzione, il panorama normativo esistente all'evoluzione delle disposizioni nazionali che, come si è visto, sono state notevoli e numerose. 

Il disegno di legge, di cui si chiede all'Aula consiliare sollecita approvazione, ha registrato nella sede della VII Commissione permanente, che ha esaminato il provvedimento in sede referente, un interessante e costruttivo dibattito che ha condotto ad un affinamento formale e sostanziale del contenuto del testo, peraltro ampiamente condiviso dalle forze sociali ed economiche in sede di consultazione. 

L'articolo 1 definisce i principi e le finalità della legge. 

L'articolo 2 indica i destinatari degli interventi, identificati, nello spirito della revisione del diritto cooperativistico di cui al D. Lgs. 6/2003, nelle cooperative a mutualità prevalente, nei consorzi tra questi e nelle sezioni regionali delle associazioni nazionali giuridicamente riconosciute. 

L'articolo 3 prevede l'incentivazione di servizi prestati da centri di consulenza tecnica, forma di assistenza tecnico-gestionale alle società cooperative pensati per sostenere i processi di sviluppo, il consolidamento, la riqualificazione e la riconversione delle società cooperative. 

L'articolo 4 prevede le possibili tipologie di intervento tra cui il sostegno alla capitalizzazione finalizzato alla realizzazione di programmi d'investimento e la promozione e partecipazione alla costituzione di fondi per il sostegno alla capitalizzazione delle società cooperative. 

L'articolo 5 prevede l'istituzione di un fondo di garanzia per favorire l'accesso al credito. 

L'articolo 6 demanda al programma degli interventi il compito di definire l'importo massimo degli incentivi, le eventuali dimensioni minime e massime delle cooperative ammissibili, le eventuali priorità tipologiche, territoriali e settoriali per l'accoglimento delle domande, le cause di inammissibilità, di revoca o decadenza dei benefici già concessi, le procedure e la modulistica per la presentazione delle domande di contributo e finanziamento. 

L'articolo 7 attribuisce l'attività di promozione della legge alla struttura regionale competente in materia di cooperazione, mentre l'articolo 8 individua le modalità di gestione degli strumenti a disposizione. 

Gli articoli 9 e 10 definiscono la composizione, il funzionamento e le competenze della Commissione regionale per la coope-


razione. 

L'articolo 11 prevede l'istituzione dell'Osservatorio regionale della cooperazione al fine di monitorare il fenomeno cooperativo sul territorio piemontese e di quantificarlo in termini di consistenza numerica e di impatto occupazionale, mentre gli articoli 12 e 13 definiscono gli obiettivi e le funzioni di tale Osservatorio. 

Nell'articolo 14 si prevede il collegamento, tramite il sistema informativo regionale, tra l'Osservatorio regionale e quello nazionale in materia di cooperazione. 

L'articolo 15 delinea la disciplina transitoria del provvedimento mente l'articolo 16 prevede la procedura di richiesta del parere dell'Unione Europea, nelle cui more si prevede che gli incentivi legislativi siano disposti nel rispetto della regola comunitaria del "de minimis". 

L'articolo 17 introduce nel testo del provvedimento una clausola valutativa che provvede a definire i parametri ed i contenuti della relazione annuale che la Giunta regionale è tenuta a presentare al Consiglio regionale al fine di valutare lo stato di attuazione delle disposizioni legislative e di monitorare i risultati ottenuti in relazione alle finalità perseguite. 

L'articolo 18 dispone l'abrogazione della l.r. 24/1978 e della l.r. 67/1994, mentre l'articolo 19, in ossequio al vigente ordinamento contabile regionale, individua in seno al bilancio preventivo le unità previsionali di base a cui imputare derivanti dall'attuazione delle disposizioni legislative."

(Omissis)

PAGE  

